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Presentato il documento unitario II segretario socialista fa sapere 
sottoscritto da 13 esponenti pds, che nessuno glielo ha fatto leggere 
13 del Psi e 1 del Psdi Ma Lagorio dice: «Non ci siamo » 
«Non vogliamo unire solo minoranze » Apprezzamento di Vizzini e Cariglia 

«Basta con lo scontro a sinistra» 
In 27 firmano il «patto». Da Craxi reazione gelida 
La sinistra, unica alternativa reale di fronte all'of
fensiva di Leghe e destre, va ricomposta e rifonda
ta a partire da questione morale, riforma elettora
le, regionalismo. Cosi Macaluso e Manca hanno 
presentato ieri il documento manifesto della sini
stra. Adesioni importanti, apprezzamento di Oc-
chetto, Vizzini e Cariglia, gelo da Craxi: «Nessuno 
mi ha dato in visione il testo». 

BRUNO MISERENDINO 

MCI ROMA. Titolo del docu
mento: «Per una sinistra di go-
verno-. Argomento, il percorso 
possibile per ricomporre le for
ze e impiantare un nuovo pro
getto a sinistra. Obicttivi imme
diati di chi aderisce al docu
mento-manifesto: adoperarsi 
nei rispettivi partiti per la que
stione morale, per una riforma 
elettorale che crei le condizio
ni di una alternativa tra forze 
progressiste e forze moderate, 
un nuovo regionalismo. Ecco
lo in sintesi il documento di cui 
si parla da giorni e che e già al 
centro del dibattito politico 
della sinistra. A chi piace e a 
chi crea imbarazzo? I giudizi 
sono molto diversificati e non 
manca qualche accenno di 
polemica: le adesioni, anche 
se non le firme, arrivano da più 

parti, Cicchetto ribadisce (pro
prio in un'intervista all'Unità) 
di apprezzare il documento, 
Vizzini appoggia con una lette
ra l'iniziativa, Cariglia plaude, 
Craxi 6 freddo. Anzi freddissi
mo: nessuno, fa dire al capo 
ufficio stampa del Psi, me l'ha 
portato in visione. Un piccolo 
caso che sembra preludere a 
un giudizio negativo. Tuttavia, 
quando alla Camera alle 11 di 
ieri mattina Emanuele Macalu
so ed Enrico Manca, due dei 
protagonisti dell'iniziativa, pre
sentano ufficialmente il docu
mento, sono visibilmente sod
disfatti, negano che il manife
sto sia un siluro per chicches
sia, insistono su alcuni concet
ti: «Non è un patto trasversale 
alla Segni, non e una piccola 
operazione, per unire due de

bolezze (riformisti del Pds e 
area critica del Psi) ma un'ini
ziativa ben al di là delle cor
renti che vuole imprimere una 
svolta alla linea politica dei 
partiti della sinistra, unica vera 
alternativa, purché unita e rin
novata, di fronte all'offensiva 
di Leghe e destre». 

Le adesioni sono quelle no
te: quelle del comitato promo
tore sono 27, 13 di esponenti 
riformisti del Pds (Barbera, 
Bofla, Bufalini, Chiaromontc, 
De Giovanni, Lama, Macaluso, 
Martinotti, Pellicani, Ranieri, 
Salvadori. che è materialmen
te uno degli estensori del do
cumento, Luisa Sangiorgio, 
Veca e Villari), 13 del Psi 
(Benvenuto, Borgoglio, Del
l'Unto, Formica, Manca, Man
cini, Martinelli, Raffaelli, Ruffo-
Io, Signorile, Tamburrano, Vii-
letti), uno del Psdi, Ciampa-
glia. La raccolta delle firme, in
vece, 6 solo all'inizio. Gli stessi 
Manca e Macaluso annuncia
no subito le adesioni di depu
tati ed esponenti dei due parti
ti, come Gianfranco Borghini, 
Guerzoni, Turci, Morando, Mi-
nopoli. Manca comunica con 
soddisfazione di aver ricevuto 
una lettera dcll'on Del Bue, vi
cino alle posizioni di Martelli, 
che conferma grande interesse 

e apprezzamento per l'iniziati
va. Un segnale incoraggiante, 
dato che il ministro della giu
stizia sarebbe stato all'inizio 
piuttosto freddo sul documen
to. Come freddo 6 Del Turco, 
con il quale Formica, tra i pro
motori dell'iniziativa, non a ca
so ha polemizzato l'altro gior
no. E Craxi? Certo, nessuno si 
aspettava il plauso del leader 
socialista di fronte a un docu
mento che vede in prima fila i 
suoi critici nel partito e di fron
te a un testo che reclama una 
riforma elettorale apparente
mente opposta a quella cui 
pensa lui. Eppure Signorile af
fermava l'altro giomochc «non 
aveva registrato reazioni nega
tive» di Craxi, piuttosto segnali 
di incoraggiamento. Ieri invece 
il leader socialista ha fatto sa
pere di essere offeso. «Leggen
do i giornali - dice il capo uffi
cio stampa del Psi Genise su 
indicazione del segretario -
deduco che tanto il segretario 
del Pds che il segretario dui 
Psdi ed altri esponenti sociali
sti non firmatari erano a cono
scenza del contenuto di que
sto documento, a differenza 
nostra, giacché nessuno lo 
aveva inviato, con le firme rela
tive, al segretario del Psi. Ab
biamo provveduto a colmare 

questa lacuna e abbiamo in
viato all'on. Craxi il testo. Se ci 
dovessero essere commenti ve 
li faremo sapere». Un giudizio 
«craxiano» arriva comunque 
poco dopo, per bocca di Lelio 
Lagorio: «Non ci siamo, ì con
cetti sono interessanti ma la si
nistra italiana e in cosi cattive 
acque che ha bisogno di ben 
altro che una iniziativa di due 
minoranze di partito». Il giudi
zio di Lagorio ha tutta l'aria di 
essere semi ufficiale: «Da anni 
il Psi propone al Pds tutto inte
ro di uscire dal passato, ma il 
Pds ha detto sempre di no e 
oggi, dopo aver messo in mi
noranza l'ala migliorista si pre
cipita a dichiarare che guarda 
con interesse al documento 
Manca-Macaluso. Credo che i 
prossimi appuntamenti del Psi 
potranno offrire un contributo 
a sinistra di ben altro spesso
re». 

Eppure Manca e Macaluso 
sono ben attenti a non attizza
re polemiche. «Non penso -di
ce l'esponente riformista del 
Pds - che questa iniziativa ab
bia dato fastidio ad Occhetto. 
A Firenze ha detto che la guar
da con attenzione. Noi voglia
mo portare correzioni politi
che alla linea del Psi e Pds». Lo 
stesso Macaluso spiega che 
«gli occhettian! del Pds» aveva

no pensato in un primo mo
mento di entrare nel comitato 
promotore, decidendo alla fi
ne di limitarsi a una adesione 
successiva. Per Manca poi non 
esiste un problema Craxi, ma 
solo «un problema politico». 
Peraltro l'ex presidente della 
Rai sottolinea che in questa 
iniziativa c'è il contributo di un 
pezzo dì storia del Pei. «E que
sto - afferma - dovrebbe fare 
riflettere anche chi nel Psi 

guarda con freddezza a questa 
iniziativa». Che sviluppi avrà il 
manifesto della sinistra? Per 
ora è chiaro che gli aderenti al 
patto non intendono abdicare 
alla disciplina dei rispettivi par
titi ma si impegnano in batta
glie all'interno dei partiti. Si 
danno, comunque, appunta
menti ravvicinati. Prima fra tutti 
una assemblea di aderenti e 
simpatizzanti a metà settem
bre 

Intervista a GIACOMO MANCINI 

«Ora troviamo la forza per abbattere 
il muro dei rancori e dei pregiudizi» 

Giacomo 
Mancini; 
in alto 
Enrico Manca 
e 
Emanuele 
Macaluso 

«Penso a questo 1992, centenario del socialismo italia
no, e mi chiedo se il modo migliore per celebrarlo non 
sia riuscire a cancellare la colpa di aver sacrificato sul
l'altare delle divisioni la costruzione di una grande for
za della sinistra». Parla Giacomo Mancini, ex segreta
rio del Psi. «Lasciamo perdere le formule. Né paletti né 
primogeniture». La priorità delle riforme. Una pregiu
diziale sulla questione morale. 

PASQUALI CASCILLA 

*•*• ROMA «Un difetto questa 
iniziativa ce l'ha: arriva in ri
tardo». Giacomo Mancini ha 
firmato il «manifesto per una 
sinistra di governo» con una 
qualche amarezza per il tem
po perduto. Li conosce bene 
per averli vissuti personal
mente da ex segretario del Psi. 
i «vizi» della sinistra italiana. E 
sempre in prima persona, alle 
ultime elezioni politiche, ha 
anche pagato un prezzo: si e 
visto-scavalcare, nella sua ter
ra calabrese, dai «rampanti» 
dei pacchetti di tessere, del 
clientelismo e delle... autoriz
zazioni a procedere. Ma oggi 
l'anziano leader può accalo
rarsi: «Se con la caduta del 
mandato parlamentare venis
se decretata la caduta del cer
vello, sarebbe stato per me 
tragico. Ma finché un po' di 
cervello resta, finché la ragio

ne politica non se ne va, fin
ché c'è una possibilità di bat
taglia, non trovo migliore con
solazione che nell'impegno 
attivo per la creazione di una 
grande forza di progresso». 

Lo ritiene davvero un obiet
tivo poMlblle? 

SI, ci credo. E ce n'è bisogno. 
E un bisogno individuale per 
tanti di noi. Ma è soprattutto 
un bisogno generale, in que
sto paese cosi lacerato. A 
maggior ragione occorre im
primere ritmi più accelerati a 
un confronto che ci faccia 
uscire dalle conflittualità, le 
incomprensioni, l'intolleran
za, le polemiche astiose an
che sul piano personale che 
hanno segnato una lunga fase 
della sinistra. 

Ma tran costituisce un limite 
U (atto che quel «manifesto» 

raccolga essenzialmente le 
Arme degli esponenti di 
un'area critica del Psi e del
l'area riformista del Pds? 

Non siamo un club o un'asso
ciazione culturale. Dovremo 
avere la capacità di raccoglie
re nei partiti di provenienza la 
forza necessaria ad abbattete 
il muro del rancori e dei pre
giudizi. 

Non teme cadute in logiche 
di corrente? 

Non sia mai. E spero che la 
mia adesione abbia questo si
gnificato. Vede, anche se nel 
Psi sono stato vicino a Nenni e 
ho condiviso l'autonomismo, 
ho sempre cercato di non im
pelagarmi nel correntismo. Se 
sapessi nuotare bene, mi pia
cerebbe farlo nell'oceano 
aperto, non certo nel rigagnoli 
in cui si dividono le correnti. 
Mi auguro che ci riescano i 

&iù giovani: per loro, che deb-
ono dirigere il nuovo, ò un 

obbligo mettere da parte le 
scorie del passato, allargare lo 
sguardo e affrontare un per
corso inedito. Il contributo 
che io, ormai non più giova
ne, posso loro dare é nell'as-
sumere la mia parte di colpa. 

Quale colpa? 
Soffro l'incomprensibile vi
cenda di una sinistra che ha 
sempre trovato con più facilità 
la strada della divisione che 

quella della convergenza. Nel 
'46 pensavo che dalla guerra 
di Liberazione saremmo tor
nati alla politica con l'impe
gno a non vivere mai più le 
drammatiche lacerazioni del 
pre-fascismo. Ma la storia ci 
ha presto Inchiodati alle con
trapposizioni, non solo tra co
munisti e socialisti, persino 
nello stesso socialismo: ci fu 
subito la scissione di palazzo 
Barberini e, negli anni Sessan
ta, prima la diaspora del Psiup 
di vecchietti e Valori e poi il 
fallimento della riunificazione 
con i socialdemocratici di Sa-
ragat. Ed ogni scontro intemo 
ha irrimediabilmente intro
dotto elementi di indeboli
mento della sinistra. 

È un male oscuro o è ben 
diagnosticabile? E soprat
tutto: si può rimuovere con 
atti volontaristici? 

Una volta io ho parlato di un 
«figlio oscuro» della sinistra. 
Era il 1981, al congresso del 
Psi di Palermo, presente il po
vero Berlinguer. Ci interroga
vamo su come perseguire ro-
bicttivo dell'alternativa di sini
stra e ricordo di aver detto che 
il socialismo italiano é, si, sta
to elemento propulsivo dello 
sviluppo democratico del 
paese ma che avrebbe acqui
sito un merito ancora più 
grande quando fosse diventa
to elemento essenziale dell'e

spansione della sinistra e del
la democrazia compiuta. Ec
co, le ragioni storiche ci sono 
sempre ma non spiegano lut
to. Nessuna lacerazione 6 mai 
avvenuta per fatti banali, ma 
dobbiamo recuperare il co
raggio di chiederci se lo scon
tro anche il più duro, di ieri, di 
oggi o di domani, possa legit
timare la rinuncia a costruire 
una grande forza socialista e 
democratica. 

Le polemiche dell'oggi toc
cano proprio questo tasto: 
unita socialista, se non par
tito unico della sinistra, o 
convenzioni, patti, federa
zioni? 

Bisogna andare molto più 
avanti delle formule, vecchie 
o nuove che siano. No, un'o
perazione politica di questa 
portata non può avere né pa
letti né primogeniture. 

Già, ha pesato, e pesa, la 

3uestk>ne della leadership 
dia sinistra. Acni spetta? 

Non puù che essere una lea
dership democratica e plurali
sta, non monocratica e tanto
meno di tipo autoritario. Non 
è più il momento, se mai c'è 
stato, dei generali intoccabili. 
Che poi non sanno nemmeno 
guidare ufficiali ed eserciti alla 
battaglia vera e al successo fi
nale. 

Parliamo, dunque, delle 

battaglie da combattere qui 
e ora. Prima fra tutte quella 
delle riforme? 

La priorità è indubbia. Ma se 
si rivendica un confronto 
aperto, libero e produttivo bi
sogna essere capaci per primi 
di lavorare con una visione 
larga e con intelligenza politi
ca alla costruzione di aggre
gazioni e del consenso neces
sario a perseguire sollecita
mente un modello di demo
crazia compiuta. 

E altrettanto, se non più ur-

{tenie è la questione mora-
e... 

Già. Qui, si, che pregiudizial
mente serve la buona co
scienza e le, buona onestà di 
dire che ognuno di noi, come 
individuo, non ha fatto il pro
prio dovere, non ha visto ciò 
che si poteva vedere, non è in
tervenuto dentro il proprio 
partito e nel sistema dei partiti 
per correggere meccanismi 
politico-organizzativi degene
rati. Questo ancora non l'ho 
sentito. Né, francamente, sen
to grandi ed efficaci proposte 
per bloccare questa degene
razione. 

Non considera tali neanche 
quelle che l'attuale segreta
rio del Psi, Bettino Craxi, ha 
avanzato In Parlamento, e 
fatto pubblicare a paga
mento su qualche giornale, 

con una chiamata di correi
tà degli altri partiti e un at
teggiamento vittimistico? 

Il segretario del mio partito 
avrebbe dovuto già da tempo 
assumersi la responsabilità 
politica di ciò che andava im
pedito e anche accettare il 
giudizio politico che deriva 
dal fatto che non è stalo impe
dito. Poi si può dire, e deve es
sere detto ma con il valore 
della rinuncia a un incoscien
te giustificazionismo, che sto
ricamente c'è stato e politica
mente persiste un attacco nei 
confronti del Psi e del suo 
stesso segretario. Poi si può 
anche chiamare in causa For-
lanl, De Mita, Occhetto e ricor
dare che anche loro hanno 
avuto ruoli e funzioni tali da 
conoscere certi perversi rap
porti della politica con l'eco
nomia. Perchè oggi abbiamo 
la Tangentopoli milanese, ma 
ho paura che si tratta soltanto 
degli spiccioli di fronte ai 
grandi salvadanai della politi
ca italiana. Non si acquisisce 
credibilità nemmeno cospar
gendosi il capo di cenere, ma 
con il riconoscimento pieno 
che i partiti a quest'obbligo 
morale sono venuti meno e 
che proprio perchè sanno as
sumersi questa responsabilità 
possono legittimamente mi
surarsi con il risanamento del 
sistema. 

Nilde lotti si racconta 

L'ex presidente della Camera 
agli incontri di Spoleto 
ricorda gli anni con Togliatti 
••ROMA. Gli archivi del 
Pcus? «Se 1 documenti di uno 
Stato o di un partito vengono 
dispersi, perdono valore: per
che il materiale fuoriuscito, ac
canto a notizie vere, può con
tenere falsità». Gli addestra
menti dei militanti comunisti 
oltrecortina, negli anni di Ber
linguer? «Ridicolo». A Spoleto. 
Nilde lotti ripercorre molti anni 
di storia. Lo fa durante un «ca
pitolo» della serie di incontri 
«tra storia e memoria», curali 
da Elena Doni. Molli i temi toc
cati: la sua vita, il rapporto con 
Togliatti, il passaggio del Pei al 
Pds. 

Fra le domande, una è stata 
ripetuta più volte. «Perchè non 
ho difeso la memoria di To
gliatti, in occasione della lette
ra (contraffatta) sui prigionieri 
italiani? Se avessi parlato, non 
sarebbe valso a niente - ha 
spiegato l'ex presidente della 
Camera -Tutti avrebbero pen

sato che ero naturalmente por
tata a difendere la memoria 
del mio compagno». La lotti ha 
ripercorso passo passo le sue 
esperienze di vita: dall'incon
tro, appena venticinquenne 
col segretario del Pei, a Monte
citorio, quando Togliatti era 
ancora ministro di Grazia e 
Giustizia, alle difficoltà del loro 
rapporto, ostacolato dall'Italia 
(«e da un Pel») perbenista e 
benpensante. 

Le ultime battute sono sul 
futuro del nostro paese: «C'è 
ancora molto da fare: non è 
vero che II capitalismo ha vinto 
né che le ideologie siano finite. 
Il crollo del mito sovietico ha 
dimostrato che non è possibile 
realizzare una società sociali
sta nella violenza, ma che la 
strada da percorrere è quella 
dell'allargamento del consen
so. Gli onesti sono ancora la 
maggioranza: occorre metterli 
insieme. Non importa se in 
partiti diversi». 

E Sbardella attacca Andreotti: «Cosa ci ha lasciato? Rottami e un paese alla bancarotta» 

Gava boccia Pautocandidato Martinazzoli 
«Alla guida della De vedo bene un giovane» 
• • ROMA. «Dobbiamo essere 
una sorta di Senato della De 
che promuove i cambiamenti. 
Per un politico, il vero succes
so è saper riprodurre la classe 
dirigente». Antonio Gava, nel
la sua prima intervista da pre
sidente dei senatori de, rita
glia per sé e per gli altri nota
bili del partito (De Mita, Forla-
ni, Andreotti: ma anche Marti
nazzoli) Il ruolo di «registi del
la transizione». Certo anche 
per aver verificato direttamen
te che una sua candidatura al
la segreteria non sarebbe mai 
passata. E rivela che il prossi
mo Consiglio nazionale dovrà 
eleggere un nuovo segretario: 
«Forlani - dice Gava a Panora
ma - non vuole restare, e 
quindi non credo che resterà». 
Anche perché, fa capire, la 
sua permanenza, a questo 
punto, avverrebbe nel segno 
di una spaccatura, «e credo -
aggiunge Gava - che Forlani 

sarà il primo ad evitarla...». Il 
leader doroleo respinge l'ipo
tesi di un «direttorio» fino al 
congresso, e spiega: «Bisogne
rà eleggere in Cn un segretario 
fino al congresso. Spero che si 
trovi una persona capace di 
essere eletta quasi all'unani
mità. O della sinistra, o del 
centro». 

Lo scenario dipinto dal 
gran sacerdote doroteo sem
bra ormai sufficientemente 
precisato, Restano natural
mente molti «dettagli» da defi
nire, a cominciare - e non sa
rà poca cosa - dal nome del 
nuovo segretario (sarà Matta-
rella?). Gava non fornisce in
dicazioni, ma offre consigli 
preziosi. Che, nel gergo de
mocristiano, suonano come 
un no all'unico candidato per 
ora in campo: Martinazzoli. 
«Segretario della De - premet
te Gava - in teoria può essere 
chiunque. Personalmente so

no per la scelta di un giova
ne». E Martinazzoli ha supera
to, come Gava, i sessantanni. 
La segreterìa della De, ricorda 
Gava, «è una carica che non si 
può richiedere, ma soltanto 
accettare». E Martinazzoli alla 
segreteria s'è «autocandida
to». Ma Gava non si ferma qui: 
«Appoggerò soltanto - sottoli
nea - una soluzione unitaria. 
Chiedermi se appoggerò Mar
tinazzoli è impropno, perché 
io appoggerò una soluzione 
che indichi una politica». Il 
che è anche un modo per dire 
che dietro la «faccia nuova» 
dell'ex ministro per le Riforme 
non c'è una linea politica pre
cisa. 

Il nuovo segretario della De 
nascerà dunque all'interno di 
quell'asse De Mita-Cava che 
da tempo regge il timone dì 
piazza del Gesù. E Andreotti? 
Gava nega che ci sia mai stata 
una "caccia alla volpe». Ripete 

che «il problema del Quirinale 
era diffìcile», e invila Andreotti 
a far buon viso a cattivo gioco: 
«Certe-cose sono al di sopra 
delle nostre aspirazioni. Se io 
avessi voluto fare il segretario 
e mi avessero detto di no, 
avrei dovuto litigare con qual
cuno?». La pregnanza di que
sto interrogativo retorico risie
de nel fatto che Gava effettiva
mente avrebbe voluto fare il 
segretario, che gli hanno detto 
di no, e che lui non ha litigato, 
almeno pubblicamente, con 
nessuno. 

Di Andreotti, e sempre in 
un'intervista a Panorama, par
la diffusamente l'ex fedelissi
mo Vittorio Sbardella. Per 
Sbardella «quando un perso
naggio del calibro di Andreot
ti pnvilegia gli interessi perso
nali rispetto alle scelle politi
che, è inevitabilmente desti
nato a sparire dalla scena». 
Cosi si sarebbe comportato 

l'ex presidente del Consiglio, 
«tenendo in ostaggio il partilo 
e l'Italia» nel tentativo dispera
to di scalare il Quirinale. «Cos-
siga e Andreotti - aggiunge 
Sbardella - hanno perseguito 
lo stesso obiettivo seguendo 
strade diverse: e naturalmente 
ognuno immaginando sé stes
so nei panni dell'attore princi
pale». La conclusione non 
ammette repliche: «Andreotti 
non lascia niente. Solo rotta
mi, un Paese sull'orlo della 
bancarotta». Ma l'intervista 
contiene anche un messaggio 
cifrato, e particolarmente ve
lenoso. All'intervistatore che 
gli chiede quale potesse esse
re l'obiettivo politico dell'omi
cidio di Lima, Sbardella ri
sponde cosi: «Mah... Posso di
re che con Lima avevo un rap
porto saldissimo. Insieme ave
vamo un peso rilevante nella 
corrente andreottiana». 

OF.R 

«Noi sottoscrittori ci impegniamo...» 
Ecco la sintesi del manifesto unitario 

•"• Ecco la sintesi del docu
mento unitario firmato da 27 
esponenti pds. psi e psdi. 
Per una sinistra di governo. 
La crisi politica italiana va ap
profondendosi in maniera 
sempre più preoccupante. Il ri
schio è che si approfondisca il 
solco tra ampi strati della so
cietà e il sistema democratico, 
che siano messi in discussione 
gli stessi vincoli dell'unità na
zionale e che i difetti palesi dei 
partiti vengano confusi con la 
democrazia stessa. 

1 sottoscrittori di questo ma
nifesto-dichiarazione, apparte
nenti all'area della sinistra, as
sumono l'impegno di operare 
per invertire l'attuale processo 
di frammentazione e disgrega
zione politica; per superare la 
contrapposizione attuale tra i 
partiti della sinistra, che troppo 
spesso appaiono soggetti ad 
arroccamenti ed oscillazioni di 
linea dettati da contingenti in
teressi di parte: per costruire in 
tempi politici ravvicinati un po
lo di aggregazione della sini
stra riformatrice articolato e 
dialettico ma coeso all'obietti
vo di dare una risposta conver
gente, sul piano dei valori, del
l'elaborazione programmatica 
e dell'azione politica, alla ne
cessità che nel paese si crei 
una forte sinistra moderna in 
grado di affrontare i problemi 
di governo. 

Dopo il voto del 5 aprile, 
l'asse politico su cui si è imper
niata la governabilità negli an
ni passati appare usurato e 
inadeguato, mentre vi sono in 
Parlamento i numeri perché le 
forze della sinistra riformatrice 
di ispirazione europea possa
no, se convergenti, rappresen
tare un'area di maggioranza 
relativa e, dunque, il baricen
tro a partire dal quale costrui
re, nell'immediato, un nuovo 
asse per il governo della fase di 
transizione che si è aperta, e in 
prospettiva, come sbocco di 
un processo di riforma del si
stema istituzionale e politico, 
una alternativa democratico-
riformatrice fondata con pari 
dignità sia sui partiti che si ri
chiamano all'Intemazionale 
socialista, che su altre forze 
democratiche e riformatrici, 
laiche e cattoliche. 

Un criterio di orientamento 
deve valere fin da ora: il rifiuto 
delle vecchie strade, nel modo 
di concepire sia la governabili
tà sia il ruolo dell'opposizione. 
Essenziale è che i due maggio
ri partiti della sinistra, abban
donando tardivi e inattuali di
segni egemonici, riconoscano 
invece che la sinistra italiana è 
un'area pluralisticamente arti
colata in corrispondenza con 
le sue diverse tradizioni ed 
espressioni. E una sinistra nel
la quale la tradizione storica 
del movimento operaio e so
cialista e le nuove culture poli
tiche emerse sul terreno dei di
ritti e nella società civile con
corrono nel processo di forma
zione di un'area progressista 
ampia e pluralista. 

D'altro canto, il pluralismo 
che è propno della sinistra ita
liana può essere fattore di ar
ricchimento e non di debolez
za solo se in essa vi è un fattore 
propulsivo capace di esercita
re una funzione aggregante. 

È al Psi, al Pds e al Psdi che 
va in primo luogo posta la que
stione di una convergenza di 
prospettive e di programmi, 
perché è la divisione all'inter
no del nucleo storico della si
nistra italiana che costituisce 
oggi l'ostacolo politico deter
minante che va preliminar
mente rimosso. L'obiettivo da 
realizzare in una fase politica 
ravvicinata è quindi una attiva 
convergenza delle forze della 
sinistraa italiana di ispirazione 
socialista in una strategia di si
nistra di governo. 

Nel quadro delle varie ini
ziative che si auspica potranno 
derivarne, in particolare, i de
putati e i senatori che aderi
scono a questo manifesto ri
tengono opportuno dar vita a 
un comitato di coordinamento 
al fine di attivare una comune 
sede di elaborazione e di con
fronto politico e programmati
co nell'ambito parlamentare. 
Uno dei principali obiettivi del 
comitato di coordinamento sa
rà quello di mettere a confron
to proposte di carattere istitu
zionale, civile, economico e 

sociale, perseguendo l'obietti
vo di favorire un intesa politi
co-programmatica tra i gruppi 
parlamentari e i partiti che si ri
conoscono nella sinistra rifor
mista europea nelle sue varie 
articolazioni. 

Questa iniziativa è aperta al
l'adesione e al contributo atti
vo di gruppi, movimenti, forze 
sociali, circoli e associazioni, 
singole personalità che senta
no stringente la necessità di la
vorare per gli obiettivi qui deli
neati. 

I firmatari di questo manife
sto, ed in primo luogo i depu
tati e i senatori che aderiscono 
al comitato di coordinamento, 
si impegnano, in sede dì inizia
tiva parlamentare e di propo
sta politica all'interno dei ri
spettivi partiti e nel paese, a 
perseguire i seguenti obiettivi. 
Questione morale. I firmata-
n di questo manifesto ritengo
no che impegno prioritario e 
comune dei partiti della sini
stra debba essere quello di af
frontare la questione morale in 
modo limpido e rigoroso, sia 
sotto il profilo del rinnovamen
to dei metodi e costumi di cia
scun partito, sia cogliendo del
la questione morale il decisivo 
carattere politico-istituzionale. 
Per questo si impegnano: a) 
ad operare per un rinnova
mento morale e politico alì'in-
temo dei rispettivi partiti, nn-
novamento che solo può ren
dere credibile l'impegno delle 
forze politiche volto al risana
mento della vita pubblica; b) a 
promuovere una riforma del fi
nanziamento pubblico dei 
partiti che leghi il finanziamen
to pubblico a rigorose norme 
di trasparenza in materia di ri
sorse e di democrazia interna, 
con obbligo di certificazione e 
pubblicazione dei bilanci dei 
partiti e delle associazioni ad 
essi legate, a livello nazionale 
e locale; e) a rivedere le nor
me che consentono il distacco 
•retribuito per gli incarichi pub
blici, al fine di rivalutare il vo
lontariato politico e ndurre 
drasticamente il numero di 
quanti vivono di politica, ri
muovendo privilegi di un ceto 
formatosi nelle strutture di ge
stione della politica e dello sta
to sociale; d) a sostenere la se
parazione tra responsabilità 
politica e responsabilità ge
stionale nella pubblica ammi
nistrazione, a livello nazionale, 
regionale e locale; e) Ó rispet
tare in modo rigoroso il codice 
di autoregolamentazione per 
le candidature propostp dalla 
commissione parlamentare 
Antimafia; f) ad adottare una 
rigorosa normativa di modello 
europeo per gli appalti; g) a 
varare una adeguata ed incisi
va riforma dell'immunità par
lamentare tale da eliminare 
privilegi; h) a ridurre drastica
mente il numero delle nòmine 
di origine politica negali enti, 
nelle imprese pubbliche e nel
le banche e ad introdurre pro
cedure che esaltino il principio 
di responsabilità e consentano 
di affermare criteri di onestà e 
competenza del nominato. 
riforma elettorale ed Istitu
zionale. I firmatari si impe
gnano: a) a sostenere progetti 
di riforma elettorale che vada
no nella direzione di creare ag
gregazioni politiche fra loro al
ternative, come appare assicu-
-ato in altri paesi dal sistema 
uninominale; b) a promuove
re una vera riforma istituziona
le che assicuri una legittima
zione popolare diretta de! po
tere esecutivo. 
Nuovo regionalismo. Il ri
proporsi in nuovi ma pur sem
pre drammatici modi della 
«questione meridionale» e l'e
mergere ii. -na nuova «que
stione settentrionale», nel con
testo di un generale processo 
di riorganizzazione territoriale 
della società italiana pone la 
questione di una diversa, più 
matura e policentrica struttura
zione della democrazia. 

In particolare il rapporto tra 
Nord e Sud può essere amon
tato in due modi perfino oppo
sti: al modo della Lega separa
tista o al modo proprio di una 
sinistra nformatrice. Per questo 
i firmatari si impegnano a pro
muovere un nuovo equilibrio 
policentrico tra poteri dello 
Stato nazionale e poten de
centrati, quale più valida ga
ranzia di una rinnovata unità 
nazionale. 


